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ATTIVITÀ ESTRATTIVE
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INTRODUZIONE

Le attività estrattive si configurano notoriamente come attività ad alto rischio, in quanto producono alti 
impatti, di carattere sia temporaneo ma soprattutto permanente, in termini di modificazioni all’ambiente 
ed al paesaggio e di consumo di risorse non rinnovabili.

E’ comunque indubbio l‘importante ruolo economico che tale attività svolge, nel fornire materiale 
all’industria di trasformazione; non si può peraltro ipotizzare di trasferirne i costi ambientali ad altre parti 
del territorio nazionale o addirittura extra nazionale.

L’assunzione delle tematiche ambientali come condizioni di partenza per una corretta localizzazione e 
gestione delle attività estrattive appare quindi come scelta obbligata.
Nella Regione Emilia–Romagna, tale compito è stato affidato alla legislazione e alla pianificazione di 
settore, che attraverso successive fasi, hanno percorso il lungo, complesso e tuttora in corso, processo 
finalizzato a rendere compatibili, in termini ambientali, le attività di cava attraverso il sistema dei piani 
delle attività estrattive provinciali (PIAE: Piani Infraregionali delle Attività Estrattive) e comunali (PAE: Piani 
delle Attività Estrattive), per la determinazione del giusto fabbisogno e la localizzazione corretta delle aree 
estrattive, alla luce di una visione più ampia delle problematiche legate alle attività di cava, nonché di una 
più puntuale conoscenza del territorio e delle sue risorse.

Al settore estrattivo propriamente detto, si è aggiunto, in questi ultimi anni, quello minerario, 
precedentemente di competenza statale in virtù dei conferimenti agli EE.LL effettuati con i cosiddetti 
Decreti Bassanini; tale settore, che peraltro non riveste grande importanza nel nostro territorio in quanto 
le risorse minerarie sono scarsamente presenti, limitandosi alle marne da cemento, è stato anch’esso 
ricondotto al sistema normativo e pianificatorio regionale vigente.

PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI

L.R. 18 luglio 1991, n. 17  Disciplina delle attività estrattive

L.R. 21 aprile 1999, n. 3 Riforma del sistema regionale e locale

L.R. 18 maggio 1999, n. 9 Disciplina della procedura di valutazione dell’impatto ambientale

L.R. 24 marzo 2000, n. 20 Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio

L.R. 7 aprile 2004, n. 7 Disposizioni in materia ambientale. Modifiche ed integrazioni a leggi vigenti
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COSA STA ACCADENDO?

Le attività estrattive, pur non costituendo una realtà economica strategica a livello regionale, assumono 
rilevante importanza per la grande richiesta nell’ambito della attività edilizia diffusa, della realizzazione 
delle infrastrutture (si pensi ad opere come la linea ferroviaria ad Alta Velocità in fase di realizzazione nella 
nostra regione) e dell’industria ceramica del comprensorio Sassuolo - Scandiano. 

Le risorse maggiormente sfruttate nel territorio regionale risultano essere le ghiaie e le sabbie per inerti, 
che rappresentano circa i 2/3 di tutto il materiale estratto dalle cave della Regione. Questi materiali 
provengono in gran parte dalle valli dei fiumi appenninici, dai corsi attuali ed antichi del Fiume Po e dalle 
antiche dune costiere. Seguono per importanza le argille per ceramiche, localizzate principalmente in 
ambito collinare e montano e le argille per laterizi, generalmente estratte in pianura; i calcari e le marne 
per cemento e per inerti e, subordinatamente, il gesso ad uso industriale, le arenarie come pietra da taglio 
e le ofioliti per inerti, tutti estratti in ambito collinare o montano. 

Già dal breve elenco stilato, si può notare come spesso le risorse siano localizzate in zone sensibili dal 
punto di vista paesaggistico - ambientale o idrogeologico.
Lo sfruttamento di tali risorse deve essere quindi disciplinato dagli strumenti di pianificazione del settore 
in un’ottica che contemperi le esigenze produttive ed i livelli di salvaguardia ambientale, in un quadro di 
sviluppo sostenibile. 
I PIAE, ai sensi della L.R. 20/2000 e della L.R. 7/2004, sono piani di settore dei relativi Piani Territoriali di 
Coordinamento Provinciale (PTCP) e ne costituiscono la specificazione per il settore estrattivo. Ai piani 
generali spetta quindi il compito di fissare il quadro di riferimento e stabilire gli obiettivi prestazionali che 
devono essere perseguiti dagli strumenti settoriali. All’interno di questa cornice i PIAE hanno quindi il compito 
di determinare i fabbisogni dei vari materiali e di individuare i poli estrattivi di valenza sovracomunale, 
valutandoli attraverso lo Studio di Bilancio Ambientale (SBA) e la Valutazione di Sostenibilità Ambientale 
e Territoriale (VALSAT), anche in relazione ai vincoli e alle tutele presenti sul territorio, nonché quello 
di definire i criteri per la coltivazione e la sistemazione delle cave e per la localizzazione delle cave di 
valenza comunale. I PIAE hanno altresì il compito di valutare la disponibilità di materiali alternativi e/o 
sostitutivi degli inerti tradizionali, derivanti da recuperi e riciclaggio, quantificando le volumetrie disponibili 
nel calcolo finale dei fabbisogni stimati.
I PAE disciplinano l’attività estrattiva, recependo e attuando le previsioni dei piani provinciali. Hanno 
inoltre il compito di indicare le aree estrattive ulteriori rispetto ai poli e le relative quantità estraibili, di 
fissare le destinazioni finali delle cave e di localizzare gli impianti di prima lavorazione.

STATO

Nome Indicatore / Indice                           Copertura

     Spaziale Temporale

 Localizzazione poli estrattivi individuati dai PIAE Regione 1996- 2002 
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INDICATORE

NOME DELL’INDICATORE  Localizzazione poli estrattivi individuati dai PIAE

DPSIR S

UNITA’ DI MISURA Numero Poli/ambiti

FONTE Regione-Catasto AE

COPERTURA SPAZIALE DATI Regione

COPERTURA TEMPORALE DATI 1996-2000

DESCRIZIONE 

Rappresenta la localizzazione delle aree estrattive nel territorio regionale.

SCOPO

Verifica il consumo di territorio a fini estrattivi.

DATI

Fig. 1

COMMENTO 

Dalla figura emerge come la maggiore concentrazione delle aree estrattive sia da ricercarsi lungo le aste 
fluviali attive o relitte.
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PERCHÉ STA ACCADENDO?

Le estrazioni di materiali di cava nel territorio regionale riguardano più che altro materiali inerti e argille, 
per sopperire ai fabbisogni legati al ciclo edile ed infrastrutturale, che peraltro non vengono coperti 
interamente dai quantitativi estratti nella regione, stante l’importazione di inerti da altre regioni o stati. 
Differente discorso deve essere fatto invece per le importazioni di argilla per ceramiche, legate ad un 
andamento del mercato che predilige la cosiddetta pasta bianca, non rinvenibile in loco (significative le 
analisi effettuate nei nostri porti sulle importazioni di inerti via mare: sono stati registrati arrivi annui per 
circa 800.000 m3 di sabbia e ghiaia 1.200.000 m3 di argilla nel solo porto di Ravenna). Si fa presente che 
esistono anche Province esportatrici, come quella di Ferrara che ha surplus di sabbia, ma per contro, per 
note condizioni giacimentologiche, è del tutto carente di ghiaia.
Il trend estrattivo regionale può essere ben esemplificato dall’andamento estrattivo nel 2002 di tre Province 
particolarmente significative, Bologna, Modena e Parma: come si può notare dalla grafica gli inerti (ghiaia 
e sabbia alluvionali, ghiaia e sabbia di monte) coprono circa i 2/3 dell’estratto totale. 

Uno dei compiti fondamentali dei PIAE è quello di individuare i fabbisogni dei diversi materiali estraibili: tale 
determinazione si è rivelata una operazione complessa in quanto può avvenire con approcci differenti, che 
ovviamente comportano differenti risultati, e risente di fattori di indeterminatezza derivanti dalla difficoltà 
oggettiva di attribuire tempi certi a categorie di riferimento imprescindibili, come le opere pubbliche 
ordinarie e straordinarie.
Si deve osservare comunque che i parametri che sono considerati dalle varie Province sono ormai 
codificati: per gli inerti vengono infatti esaminati i fabbisogni dell’edilizia e delle opere pubbliche ordinari e 
straordinari, considerando però basi di riferimento e coefficienti di calcolo a volte diversificati: sono infatti 
stati utilizzati in alcuni casi i dati ISTAT sui volumi edificati e sulle opere realizzate, in altri le previsioni 
degli strumenti urbanistici e le concessioni comunali o in altri ancora le medie tra i consumi e le previsioni 
urbanistiche.
Il calcolo dei fabbisogni dei materiali per usi industriali (argille per ceramiche e per laterizi, pietra da taglio 
e gesso) risulta invece più agevole, in funzione dei relativi cicli di produzione.

PRESSIONI

Nome Indicatore / Indice                           Copertura

     Spaziale Temporale

 Percentuale di materiale estratto Province di
 in cava (% e mc) BO,MO,PR 2001-2002 
 Fabbisogni stimati articolati per Provincia Province 1996-2002  
 Rapporto quantitativi PIAE/varianti Province 1996-2002 
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INDICATORE

NOME DELL’INDICATORE Percentuale di materiale estratto in cava

DPSIR P

UNITA’ DI MISURA % e m3

FONTE Regione-Catasto AE

COPERTURA SPAZIALE DATI Prov. BO, MO, PR

COPERTURA TEMPORALE DATI 2001-2002

DESCRIZIONE 

Illustra la percentuale e i quantitativi di materiali estratti in tre province significative.

SCOPO 

Verifica la tipologia e la percentuale di materiale estratto e verifica il consumo annuo di risorsa.

DATI 
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e

Ghiaia di
monte

Sabbia di
monte

Argilla Marna Calcare Arenaria Ofiolite

2001 3.608.342 426.000 491.443 1.018.239 10.852 36.021 109.720 154.158
2002 4.266.463 416.000 486.349 1.173.865 0 50.953 48.103 150.069
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Fig. 3: quantità estratte nelle Provv. di PR, MO e BO per materiale
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COMMENTO 

Le figg. 2 e 3 illustrano l’andamento delle estrazioni dei vari materiali in tre province significative nelle due 
ultime annate acquisite al catasto delle attività estrattive; si può notare che i materiali più estratti sono 
ghiaia, sabbia alluvionale e argilla.
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INDICATORE

NOME DELL’INDICATORE Fabbisogni stimati articolati per Provincia

DPSIR P

UNITA’ DI MISURA m3

FONTE Regione-Catasto AE

COPERTURA SPAZIALE DATI Regione

COPERTURA TEMPORALE DATI 1996-9002

DESCRIZIONE 

Illustra le stime, con validità decennale, del fabbisogno dei diversi materiali, definiti per uso, assunte dai 
piani e dalle loro varianti provinciali come riferimento per l’individuazione dei quantitativi massimi estraibili 
definiti dagli strumenti di pianificazione

SCOPO 

Verifica la quantità di risorse naturali di cui è previsto il consumo nel territorio regionale

DATI
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Fig. 4: fabbisogni stimati nei PIAE/varianti approvati al 2002

0

10.000

20.000

30.000

40.000

50.000

60.000

Piacenza Var.
96

Parma  Var. 99 Reggio E. PIAE Modena Var.99 Bologna Var.99 Ferrara Var.99 Ravenna Var
00

Forlì PIAE Cesena Var.99 Rimini Var 00

m
3 

x 
1.

00
0

Gesso

Pietra da taglio

Usi industriali

Argille per laterizi

Argille per cerami-
che
Inerti non pregiati

Inerti pregiati



Relazione sullo stato dell’Ambiente della Regione Emilia-Romagna 2004  -  Arpa Emilia-Romagna

ATTIVITÀ ESTRATTIVE
GESTIONE DELLE RISORSE NATURALI E DEI RIFIUTI

INDICATORE

NOME DELL’INDICATORE Rapporto quantitativi PIAE/varianti

DPSIR P

UNITA’ DI MISURA m3

FONTE Regione-Catasto AE

COPERTURA SPAZIALE DATI Regione

COPERTURA TEMPORALE DATI 1996-2002

DESCRIZIONE 

Illustra il confronto tra i quantitativi inseriti nei piani originari e quelli delle successive varianti al 2002. 

SCOPO 

Verifica le stime sui fabbisogni effettuate dalle Province in sede di prima pianificazione e di variante della 
stessa.

DATI

9

Fig. 5: rapporto potenzialità PIAE/Varianti
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COMMENTO

L’aumento dei quantitativi delle province occidentali è dovuto al completamento della pianificazione nel 
segmento delle sabbie di Po, che era stato lasciato in sospeso in attesa dell’emanazione dei criteri di 
compatibilità delle attività estrattive in zone golenali da parte dell’Autorità di Bacino del Po. L’aumento 
relativo alla Provincia di Bologna è invece dovuto all’assunzione con la variante della pianificazione della 
soppressa Assemblea dei Comuni di Imola. La L.R. 17/91 assegnava infatti compiti pianificatori nel 
settore estrattivo anche per le Assemblee dei Comuni di Imola e Cesena, poi soppresse dalla L.R. 6/95. 
Tale legge assegnava inoltre alle Province territorialmente competenti il compito di gestire nonché di 
ricomprendere la pianificazione di tali Enti soppressi.
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COME POSSIAMO MIGLIORARE? QUANTO È EFFICACE LA RISPOSTA?

La prima fase di pianificazione provinciale delle attività estrattive prevista dalla L.R. 17/91 si è avviata nel 
1993 e si è conclusa nel 1997 con l’approvazione, da parte della Regione, dei PIAE di tutte le Province. A 
ridosso di questa, si è avviata una seconda fase pianificatoria, attraverso l’adozione di Varianti ai piani, che 
ne hanno rappresentato un completamento ed un affinamento del metodo, ma anche un adeguamento 
alle esigenze comunali, talvolta a discapito dell’originaria qualità dei piani. 
Infatti non sempre le novità e le possibilità rappresentate dalla legge sono state subito comprese: 
soprattutto i grandi poli estrattivi frazionati su più Comuni hanno incontrato difficoltà di avvio, mentre 
l’ottica di fabbisogno intercomunale non sempre è stata rispettata, in quanto ci sono stati Comuni che 
hanno preteso il proprio ambito estrattivo sul proprio territorio.
Generale inoltre è stata la difficoltà di quantificare con precisione i materiali alternativi e/o sostitutivi degli 
inerti tradizionali e soprattutto di garantirne la reale disponibilità nel tempo, per cui spesso le potenzialità 
di questi materiali segnalate dai PIAE sono rimaste teoriche. Altri fattori hanno peraltro concorso 
nell’ostacolare lo sviluppo di questo segmento della pianificazione, dalle resistenze degli operatori a 
quelle dei Comuni che devono recepire i contenuti dei piani infraregionali, alle continue modifiche alla 
normativa nazionale in materia di rifiuti che hanno portato a mancanza di certezze in merito.

Il sistema della pianificazione regionale in materia di attività estrattive ha fatto fatica a dispiegarsi, ma 
ha raggiunto un discreto grado di funzionalità: la terza stagione pianificatoria è ora in pieno svolgimento, 
come disposto della L.R. 17/91, che stabilisce la revisione dei PIAE ogni dieci anni e si sta perfezionando, 
riuscendo a dare risposte adeguate ed equilibrate e in tempi accettabili.
Si può comunque anticipare che la fase attuale non presenta sostanziali novità, in quanto i nuovi PIAE 
si inseriscono nelle linee già tracciate dalla precedente pianificazione, perfezionando metodologie 
e contenuti, in un’ottica di più partecipata condivisione, in virtù dei disposti della L.R. 20/2000, che 
stabilisce un’attività di concertazione in fase di elaborazione dei piani territoriali, molto opportuna per un 
settore così impattante come quello estrattivo.

A scala comunale, molto alto è stato il livello di adeguamento della pianificazione a quella provinciale, 
nonostante residue difficoltà da parte di alcuni Comuni. A queste difficoltà si è recentemente cercato di 
ovviare attraverso la L.R. 7/2004, la quale prevede che, previa intesa con il Comune, il piano provinciale 
possa tener luogo di quello comunale, con una oggettiva semplificazione e conseguente riduzione dei 
tempi di attuazione.

Al fine di meglio calibrare la pianificazione e la gestione del settore estrattivo e di renderlo sempre più 
sostenibile a livello territoriale ed ambientale, la Regione deve continuare ad indirizzare il processo 
pianificatorio nell’ottica di:
- una maggiore concentrazione dei siti estrattivi, al fine di ridurre l’impatto della parcellizzazione dell’attività 

estrattiva, che comporta alti costi economici ed ambientali;
- una maggiore aderenza dei quantitativi di materiali estraibili pianificati agli effettivi fabbisogni locali e 

regionali al fine di evitare inutili costi ambientali legati ad escavazioni non strettamente necessarie;
- una disincentivazione del processo estrattivo laddove la risorsa estratta è limitata e/o sita in contesti di 

particolare pregio naturalistico – paesaggistico.

Inoltre la Regione deve impegnarsi ulteriormente per promuovere un corretto uso delle risorse naturali, 
specialmente per quel che riguarda le sabbie e le ghiaie alluvionali, che, come si è visto, costituiscono 
la quota più rilevante dei materiali estratti a livello regionale e che devono essere quindi riservate per 
usi pregiati, incentivando nel contempo l’utilizzo a fini meno nobili di materiali più poveri e alternativi e/o 
sostitutivi agli inerti naturali.

La Regione infine deve continuare a porre una particolare attenzione al recupero delle cave dismesse, 
promuovendo e incentivando la piena realizzazione degli obiettivi della L.R. 17/1991 circa le destinazioni 
finali previste dai piani ad uso naturalistico e ad uso pubblico e sociale, sostenendo una visione dell’attività 
estrattiva non più solo come inevitabile ferita al territorio ma come nuova opportunità ambientale, 
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attraverso la realizzazione di interventi di recupero che siano in grado di restituire i terreni scavati in 
condizioni seppur diverse da quelle iniziali, ma le migliori possibili dal punto di vista del loro reinserimento 
ambientale e della loro fruizione pubblica.
Tale attenzione ha dato luogo in questi ultimi anni ad un’apposita linea di lavoro, con la collaborazione di 
istituzioni universitarie, che ha prodotto il Manuale “Il recupero e la riqualificazione ambientale delle cave 
in Emilia-Romagna”, uno strumento esaustivo che affronta la problematica del recupero ambientale delle 
cave, offre indicazioni organiche per realizzare il recupero ambientale delle aree degradate dall’attività 
estrattiva e guida il progettista nel processo preliminare di valutazione dello scenario di riferimento e 
nella definizione degli obiettivi in modo da garantire un reale, durevole e sostenibile recupero ambientale 
e paesaggistico. La Regione infine promuove anche forme sperimentali ed innovative di recupero da 
proporre come esempio agli enti locali cui è demandata la gestione di tale delicata fase del processo 
estrattivo.

RISPOSTE

Nome Indicatore / Indice                           Copertura

 Spaziale Temporale

Pianificazione provinciale e comunale tutte le Province 1996-2004 
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INDICATORE

NOME DELL’INDICATORE  Pianificazione provinciale

DPSIR R

UNITA’ DI MISURA n° comuni/n°PAE

FONTE Regione

COPERTURA SPAZIALE DATI Regione

COPERTURA TEMPORALE DATI 1996-2004

DESCRIZIONE 

Illustra lo stato della pianificazione a livello provinciale e comunale.

SCOPO 

Verifica la capacità di recepimento da parte degli EE.LL. dei disposti della L.R. 17/91 in materia di 
pianificazione.

DATI

Tabella 1 - Piani Provinciali
Provincia PIAE 1 Data di approvazione Strumento più recente Data di approvazione
     (settembre 2004)

Piacenza X 12-03-1996 PIAE 2 14-07-2003
Parma X 18-09-1996 Variante 3 al PIAE 1 19-02-2004
Reggio Emilia X 3-12-1996 PIAE 2 26-04-2004
Modena X 23-04-1996 Variante 2 al PIAE 1 28-04-2004
Bologna X 20-02-1996 PIAE 2 30-03-2004
Ferrara X 16-01-1996 PIAE 2 15-04-2004
Ravenna X 23-07-1996 Variante 1 al PIAE 1 31-07-2001
Forlì - Cesena X 30-09-1997 PIAE 2 19-02-2004
Rimini X 14-10-1997 Variante 1 al PIAE 1 31-07-2001

Tabella 2 - Numero Piani Comunali
Provincia N. Comuni N. Comuni N. Comuni Totale Comuni
  dotati di PAE dotati di PAE che non hanno
  adeguato non adeguato attività
  al PIAE al PIAE estrattive

Piacenza 23 17 8 48
Parma 33 8 6 47
Reggio Emilia 19 5 21 45
Modena 24 8 15 47
Bologna 26 7 27 60
Ferrara 10 8 8 26
Ravenna 8 2 8 18
Forlì - Cesena 18 9 3 30
Rimini 4 1 15 20
Totale 165 65 111 341
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COMMENTO 

La tabella 1 esemplifica lo stato della pianificazione provinciale, attraverso l’indicazione del piano più 
recente in vigore, mentre la tabella 2 illustra lo stato della pianificazione comunale ed il suo livello di 
adeguamento ai disposti dei relativi PIAE a settembre 2004.
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